
900 Libro III. Giulio II. 1503-1513. Capitolo 8.

mai è stata rimossa dal suo luogo primitivo.1 Egidio riferisce per 
minuto gli sforzi fatti dal Bramante onde ottenere dal papa il per­
messo di cambiar posto alla tomba di S. Pietro. La facciata della 
chiesa non doveva più come prima guardare l’oriente, ma essere 
rivolta a mezzogiorno acciocché in tal maniera il grandioso obe­
lisco vaticano, che ancora innalzavasi al suo antico posto nel circo 
neroniano davanti al lato meridionale della vecchia basilica, - ve­
nisse a stare avanti all’ingresso principale del nuovo tempio. Giu­
lio II rifiutò di dare il suo assenso a questo progetto osservando che 
quelle cose sacre bisognava lasciarle intatte al loro antico posto. 
Il Bramante però insistette nel suo disegno. Egli diceva essere 
oltremodo conveniente, che il nuovo S. Pietro di Giulio II avesse 
per così dire nel suo vestibolo il superbo monumento degli antichi 
Cesari. Il sentimento religioso di quanti visiterebbero la chiesa ver­
rebbe altamente sublimato se nell’entrare venisse scosso dalla vista 
di un sì grandioso monumento. Egli stesso sorveglierebbe perso­
nalmente lo spostamento della tomba di S. Pietro, promettendo che 
nbn avrebbe a soffrire alcun danno. Malgrado queste pressanti ed 
abili proteste Giulio II restò fermo al suo avviso di non doversi 
cambiare l’antica posizione della basilica. Nel modo più risoluto 
dichiarò al suo architetto, che per nessuna cosa al mondo tolle­
rerebbe, venisse toccata la tomba del primo papa. Quanto all'obe­
lisco vi provvedesse il Bramante. Egli, papa, esser d’avviso do­
versi preferire il cristiano al pagano, la religione alla pompa, la 
pietà all’ornamento.3

Che nelle sue grandi imprese edilizie Giulio II partisse anzi­
tutto da considerazioni religiose e che non cercasse in prima linea 
la sua propria gloria, si rileva non soltanto da questo interessatis­
simo colloquio avuto col Bramante : ne fa testimonianza anche una

1 Q uesto  fa tto  venne recen tem en te  posto  fu o r i  (li dubbio  da lle  r ic e rc h e  
f a t t e  da l P . G r i s a r  S. J ., de lle  q u a li  s i p u ò  leggere  i l  r i s u l ta to  nello  Iscritto : 
Le tombe apostoliche di Rom a, R om a 1S92. Q uivi an ch e  in  p a rtico la re  sulle 
p re m u re  dei p a p i p e rch è  fo ssero  co n se rv a te  in ta t te  le  ossa dei P rinc ip i degli 
A postoli.

- 11 posto  d e ll’obelisco (guylia) è  o ra  in d ica to  da u n ’iscriz ione  ; cfr. il Na­
s t ro  voi. I ,  S37 (ed. 1931).

Q ueste  notiz ie, sfu g g ite  a  t u t t i  i c r i t ic i  che si sono o ccu p a ti della  nuova 
ch iesa  di S. P ie tro , an ch e  a l G ey m u ix eb  e a l  M u n tz , fu ro n o  d a  me trovate 
w M 'H istoria  inginti saeculor. di E g id io  da V ite rb o  ne lla  B i b l i o t e c a  A n ­
g e l i c a  i n  R o m a .  Cod. 8, SS. D a ta  la  g ra n d e  im p o rtan za  d e lla  cosa e  l a " '  
to ritf l del re la to re , ch’e ra  m o lto  fa m ig lia re  d i  G iu lio  I I ,  ho  r ip o r ta to  in AlM’- 
li. 1»,) i p assi secondo l ’o rig ina le . In d ire t ta m e n te  q u esta  re lazione, della quale 
recen tem en te  I). F re y  loc. c it. S9 r i le v a  l 'im p o rta n z a  p e r  la  c a ra tte r is tic a  del
1 in d irizzo  d e ll 'a r te  d ’a llo ra , è  u n a  n uova  te s tim o n ian za  dolio s ta to  (li deca­
den za  in  cu i t ro v a v a s i l ’a n tic a  ch iesa  d i S. P ie tro ,  E ssa  m o stra  ancora, che 
G iu lio  I I  non ebbe pu n to  coscienza d i a v e re  colla nuova fab b rica  reca to  uu offe*-*1 
a lla  pietil.


